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Tufi e ialoclastiti basaltici, nei pressi 
del campo sportivo di Teolo. 

Il filone trachitico delle Forche del diavolo, modellato dall’erosione, a formare 
una serie di guglie prismatiche dette anche Denti della vecia. 
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PROGRAMMA 
 

Venerdì 3 giugno 2004 
 

·  Accoglienza da parte del Prof. G.B. Pellegrini, Ordinario di Geomorfologia e introduzione al 
Dipartimento di Geologia, Paleontologia e Geofisica 

·  Introduzione all’adiacente Dipartimento di Mineralogia e Petrografia 
·  Introduzione alle “Scienze della Terra” 
·  Approccio alla struttura universitaria 
·  Visita ad alcune sezioni del Dipartimento di Geologia: 

�  Laboratorio di Geofisica 
�  Laboratorio di sezioni sottili 
�  Laboratorio di informatica 
�  Laboratorio di Geologia applicata 

 
 

Sabato 4 giugno 2004 
·  Visita al museo di Storia Naturale del Dipartimento (vedere guida cartacea). 

Osservazione di: 
�  Macrofossili vegetali 
�  Macrofossili animali 

 

·  Analisi di un esempio di ricerca micropaleontologica sui conodonti 
·  Osservazione di risultati di altre ricerche micropaleontologiche – biostratigrafiche con 

analisi di spore e pollini 
·  Osservazione  del processo di separazione di microfossili (foraminiferi) da un campione di 

roccia ed esame al microscopio 
 
 

Lunedì 7 giugno 2004 
 

·  La laurea in scienze biologiche: descrizione dei percorsi formativi e prospettive di lavoro 
·  Descrizione della struttura didattica e delle carriere scolastiche degli studenti universitari e 

esame dei diversi orientamenti professionali 
·  Presenza a due esami di profitto per l’insegnamento di geomorfologia (laurea in Scienze 

della Terra) 
·  Presentazione della struttura della biblioteca universitaria di Palazzo Cavalli 

 



Martedì 8 giugno 2004 
 

·  Introduzione alle rocce dei Colli Euganei 
·  Significato di rocce ignee (intrusive ed effusive), subvulcaniche (trachiti), metamorfiche e 

sedimentarie 
·  Spiegazione della origine e provenienza delle acque termali di Abano 
·  Apprendimento dell’uso dello stereoscopio 
·  Osservazione della morfologia del territorio nei dintorni di Arquà Petrarca tramite 

cartografia IGM (scala 1:25000) e fotografie aeree (in stereoscopia) 
 
 

Mercoledì 9 giugno 2004 
 

·  Escursione sui Colli Euganei: 
�  Osservazione delle caratteristiche della pianura alluvionale del Bacchiglione – 

Brenta nei pressi dei Colli Euganei 
�  Osservazione della serie stratigrafica sedimentaria presso la cava Zuccato e delle 

formazioni cretacee del Biancone (vedi campione) e della Scaglia Rossa 
�  Salita al M. della Madonna. 

Osservazione del ripiano dei Lauri e delle Fiorine. 
Significato di superfici di erosione e superfici strutturali in Scaglia Rossa 

�  Osservazione della trachite del M. della Madonna 
�  Panoramica (un po’ offuscata…) dei Colli Berici e dei Colli Euganei (differenze) 
�  Osservazione del filone trachitico di Rocca Pendice. 

Osservazione delle tufiti alla base del filone 
Panorama sulla valle sovralluvionata di Villa di Teolo 

�  Interpretazione delle superfici pianeggianti che circondano i rilievi principali dei 
Colli Euganei, secondo A.Schlarb 

�  Disegno di uno schizzo geologico interpretativo dell’area del filone di Rocca 
Pendice 

�  Osservazione delle Marne Euganee (vedi campione) del cimitero di Teolo 
�  Osservazione delle tufiti e delle lave (vedi campioni) del campo sportivo di Teolo 
�  Osservazione del filone trachitico delle Forche del Diavolo 
�  Visita alle cave trachitiche di Zovon. 

Osservazione della sezione trasversale di un corpo laccolitico 
�  Osservazione dell’impatto antropico delle cave nei Colli Euganei. 

Osservazione della lavorazione della trachite 
�  Analisi di uno schema del probabile circuito idrotermale delle acque termali di 

Abano – Montegrotto 
�  Esercizio di lettura delle carte topografiche e rilevamento di alcuni limiti 

geologici, come il passaggio tra la Scaglia Rossa e la Trachite del M. della 
Madonna, e riconoscimento del limite litologico tra Biancone e Scaglia Rossa 

 
 



 

Giovedì 10 giugno 2004 
 

·  Esercizi di lettura del paesaggio di alta montagna nel gruppo dell’Adamello. 
Esercizi di riconoscimento di forme di erosione glaciale su rocce tonalitiche, a biotite e 
anfibolo. 

·  Esercizio dei cartografia geomorfologia con riconoscimento delle forme di erosione glaciale 
·  Esame stereoscopico dei dintorni della città di Belluno. 

Osservazione dell’alveo del Piave e delle opere di difesa dalle piene tramite fotografie aeree 
viste allo stereoscopio. 

 

Venerdì 11 giugno 2004 
 

·  Osservazione dell’atlante Fisico–Economico d’Italia. Tav. L’Italia nell’età quaternaria 
·  Esame cartografico ed interpretazione tramite foto aeree e a colori della frana del Tessina 

(Alpago) 
·  Esame stereoscopico dell’Alpago. 

Esame dei principali caratteri morfologici 

·  Esempio di uno studio geomorfologico per determinare l’erosione fluviale nel bacino del 
Valda (Alpago). 

·  Esame stereoscopico dei dintorni di Ponte nelle Alpi (Belluno). 
Osservazione delle caratteristiche morfologiche. 
Riconoscimento di detriti glaciali (morene) e di depressioni del tipo “torbiera” 

·  Studio dettagliato della torbiera di Modolo. 
Osservazione di un diagramma sintetico della sequenza pollinica di Modolo, relativo alle 
piante arboree ed alle piante non arboree. 
Variazioni climatiche dal postglaciale ad oggi. 

 



 

 

ATTIVITÀ SVOLTE ALL’INTERNO DEL DIPARTIMENTO 

 
Lo stereoscopio 

 
 

Lo stereoscopio è uno strumento ottico che tramite una serie di lenti permette la visione volumetrica 
di sequenze di foto aeree con parti sovrapponibili. 

Tramite lo stereoscopio si ha la possibilità di compiere esami morfologici su foto aeree. 

La maggior parte degli esami morfologici da noi compiuti con carte topografiche sono stati 
affiancati da esami con fotografie aeree (qui non riportate) viste allo stereoscopio. 

 

 

 

 

 

Diego osserva delle fotografie aeree del bacino dell’ALPAGO 
allo stereoscopio 



 

 

Osservazione della morfologia del territorio  

nei dintorni di Arquà Petrarca 

(08.06.2004) 

 
Appreso l’uso dello stereoscopio, abbiamo osservato la morfologia del territorio nei dintorni di 
Arquà Petrarca tramite fotografie aeree e carte topografiche IGM. L’esercizio consisteva 
nell’identificare sulle foto aeree prima gli elementi antropici (es. strade) quindi i rilievi e i limiti 
delle strutture trachitiche ed in seguito riportare sulla carta gli elementi riconosciuti. Come si vede  
dall’immagine sottostante, sono state segnate in blu le strade, ed in marrone le strutture trachitiche. 
Queste si distinguono per la forte pendenza rispetto al terreno circostante; sulla carta la maggiore 
pendenza è indicata da curve di livello (isoipse) ravvicinate. 



Esercizi di lettura del paesaggio di alta montagna 

 nel gruppo dell’Adamello 

(10.06.2004) 

 
Questo esercizio consisteva nel riconoscimento e nell’osservazione sulle foto aeree di elementi 
quali gli specchi e i corsi d’acqua e le principali creste delle montagne della zona e successivamente 
nella trasposizione sulla carta topografica con le matite colorate. 



Altri esercizi di lettura del territorio 

 
Sono stati svolti altri esercizi di osservazione della morfologia del territorio, simili a quelli 
precedentemente descritti e compiuti principalmente su fotografie aeree, come l’esame della città di 
Belluno, che non sono qui riportati per mancanza di materiale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Studio dettagliato della torbiera di Modolo (BL) 

(11 giugno 2004) 
 

L’ultimo esercizio svolto col prof. Pellegrini è stato uno studio approfondito sulla torbiera di 
Modolo, tramite l’osservazione di fotografie aeree e cartografia IGM, ma anche di uno diagramma 
pollinico della zona, riportato qui di seguito. 

Si tratta di una sequenza dei pollini delle piante presenti nella zona in diversi periodi. I pollini sono 
un indice molto usato per determinare le caratteristiche climatiche generali di un luogo in un dato 
periodo. A sinistra è indicata la colonna stratigrafica della quale sono stati estratti i pollini per ogni 
periodo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Diego e Valerio durante un’osservazione allo 
stereoscopio. 



 
 

In questo caso si può notare la presenza di piante non arbustive (PNA) fino a diecimila anni fa, 
quindi la crescita di piante arbustive come betulle, faggi o querce. Questo indica un cambiamento 
climatico avvenuto all’incirca in quel periodo con un miglioramento progressivo delle 
caratteristiche climatiche (intorno ai diecimila anni B.P.). 



ESCURSIONE SUI COLLI EUGANEI 

(09.06.2004) 

 
 

 Itinerario: Cava Zuccato (Teolo); M. della Madonna; Rocca Pendice; cimitero e campo 
sportivo di Teolo; Forche del Diavolo; cave di trachite di Zovon. 

 

 

 Partenza dal Dipartimento.  

Durante il tragitto abbiamo osservato la pianura alluvionale del Bacchiglione-Brenta, 
formatasi grazie ai detriti portati dalle alluvioni di questi due fiumi. 

 

 

 

 Arrivo alla Cava Zuccato. Qui abbiamo potuto osservare i due principali tipi di roccia 
componenti i Colli Euganei - il Biancone e la Scaglia Rossa - e il loro limite litologico 
(limite di separazione tra i diversi tipi di roccia). Nella foto le due tipologie si possono 
distinguere grazie alla diversa colorazione. La Scaglia Rossa, essendo più recente del 
Biancone si trova più in alto rispetto ad esso. 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cava Zuccato  (Villa di Teolo). Nella parte alta, in colore 
rosso, si può distinguere una strato di Scaglia Rossa. 



Salita al M. della Madonna e Osservazione del Pian dei Lauri (il pianoro che si estende al 
centro della foto). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Viene esaminata la differenza tra superfici strutturali e di erosione. Entrambe sono dovute 
all’azione degli agenti atmosferici e quindi all’erosione: le prime sono formate da rocce dure 
e stratificate, in modo da dare un profilo quasi orizzontale, le seconde hanno un profilo 
irregolare, ondulato, trasversale alla stratificazione. 

 
 

 

 

 

 

Uno schizzo del Prof. Pellegrini per far comprendere la differenza tra 
superfici strutturali e di erosione. 



 

 Osservazione della Trachite del M. della Madonna ed ulteriore spiegazione di come 
distinguerne i limiti geomorfologici (vedi introduzione alle rocce dei Colli Euganei). 

 

 

 La prevista visione panoramica dei Colli Berici dal M. della Madonna, al fine di verificarne 
le differenze con i Colli Euganei, non è stata possibile a causa della foschia. 

 

 Arrivo a Rocca Pendice;  la massa trachitica, affiora isolata dai processi erosivi che hanno 
asportato i tufi basaltici circostanti, lasciando in evidenza il filone molto più resistente.  

Osservazione delle tufiti alla base del filone.  

Dal punto in cui ci trovavamo si aveva la visuale sulla valle sovralluvionata di Villa di Teolo 
(vedi foto). La pianura si è formata grazie ai detriti portati nel tempo dalle alluvioni dei 
fiumi circostanti.  

La panoramica ci ha offerto anche la possibilità di vedere e di renderci conto di come si 
presentano gli edifici subvulcanici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Interpretazione dei rilievi secondo A.Schlarb. La studiosa attribuisce i lembi di superfici 
pianeggianti che circondano i vari livelli dei rilievi più importanti a tre fasi evolutive 
dell’intero gruppo collinare (vedi la figura della pagina seguente), interpretabili come 
testimonianze di antiche e più ampie paleosuperfici di erosione. 

Recenti ricerche hanno messo in evidenza come solo una piccola parte di tali lembi sia 
sicuramente dovuta ad erosione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Rocca Pendice. 
Visuale sulla pianura sovralluvionata di Villa di Teolo. 



 



 

 Disegno di uno schizzo geologico interpretativo dell’area del filone di Rocca Pendice. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Osservazione delle tufiti e delle lave 
basaltiche del campo sportivo di Teolo. 
Sebbene i Colli Euganei siano formati da 
edifici subvulcanici (quindi magma 
solidificatosi al di sotto della crosta 
terrestre), in alcuni casi si possono trovare 
tracce laviche, come testimonia la foto a 
fianco, scattata ai piedi di Rocca Pendice. 
Nella parte sinistra troviamo la lava, in 
quella destra i tufi basaltici. Nella foto è 
chiaramente visibile anche il passaggio tra 
i due tipi di roccia. 

 

 

 

 

Lo schizzo fatto dal prof. Pellegrini rappresenta l’area del filone trachitico di 
Rocca Pendice (identificabile a sinistra in marrone). A destra è disegnata la 

pianura alluvionale. 

 

Tufi 

Rocce 
sedimentarie 

Lava 
trachitica 

Tufi 
basaltici 

Pianura 
alluvionale 

Alluvioni 
fluviali 



 

 Osservazione del filone trachitico delle Forche del Diavolo. Questo, chiamato anche “denti 
della Vecia” dagli abitanti dei dintorni, ha una struttura simile a quello di Rocca Pendice, 
anche se l’erosione l’ha separato in più parti prismatiche. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Visita alle cave di trachite di Zovon. Qui abbiamo potuto osservare la sezione di un corpo 
laccolitico (cioè di uno degli edifici subvulcanici che costituiscono i Colli Euganei) e 
l’impatto antropico, in particolare delle cave, sui nostri colli. 

Inoltre abbiamo osservato la lavorazione della trachite con sega circolare e diversi passaggi 
di ossidazione della roccia (vedi foto a fianco e campioni raccolti) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’ossidazione di una trachite, dal colore naturale 
della roccia madre (in alto) a quello rossiccio della 

parte ossidata. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Denti della Vecia 



PRINCIPALI TIPI DI ROCCE 

 

Rocce ignee o magmatiche 
 

Sono rocce derivate dalla solidificazione del magma terrestre. A seconda del modo in cui esso 
solidifica le rocce ignee possono essere divise in: 

·  Rocce ignee intrusive o plutoniche: trattasi di magma stagnante all’interno della crosta e 
solidificatosi per lento 
raffreddamento, 
dando origine alle 
rocce plutoniche o 
plutoniti. 

Solidificandosi tutte 
alle stesse condizioni 
di temperatura e 
pressione le plutoniti 
presentano la stessa 
struttura interna 

·  Rocce ignee effusive 
o vulcaniche: quando 
il magma solidifica 
all’esterno della 
superficie terrestre esso dà origine alle rocce vulcaniche o vulcaniti, che a differenza delle 
precedenti presentano diverse strutture interne e sono formate da cristalli di minori 
dimensioni 

·  Rocce subvulcaniche: si formano quando il magma solidifica appena sotto la superficie 
terrestre ed hanno caratteristiche intermedie tra le rocce plutoniche e vulcaniche. 

 

 

 

I Colli Euganei sono 
uno tra i più 
caratteristici esempi 
di edifici subvulcanici 
(ovvero derivati dal 
magma solidificatosi 
di poco al di sotto 
della crosta terrestre) 

 

 
 

Da A.Bosellini (1985) 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rocce sedimentarie 
 

Sono le rocce che si depositano sulle terre emerse o sul fondo di bacini marini o lacustri. Esse 
derivano principalmente da materiale eroso, che può essere di qualsiasi natura, a seconda che 
l’erosione iniziale abbia interessato preesistenti rocce sedimentarie, metamorfiche o magmatiche. 

 

Rocce metamorfiche 
Con questa denominazione s’intendono tutte le rocce che hanno subito delle metamorfosi nella loro 
struttura interna dopo essersi solidificate, e possono provenire sia da rocce sedimentarie che 
magmatiche. 

Un tipico esempio di roccia metamorfica si trova nelle rocce depositate vicine al magma che si 
trasformano per variazioni di pressione e temperatura. 

 

 

 

Poiché le rocce sedimentarie possono provenire da altre rocce di qualsiasi natura, così come le rocce 
metamorfiche da altre rocce di natura sedimentaria o magmatica, vi è una continua evoluzione della 
crosta terrestre (ciclo litogenetico). 

Il disegno della pagina seguente mostra come le rocce superficiali (vulcaniche, sedimentarie) 
possono venir sepolte in profondità e, per progressivo aumento di temperatura e pressione, 
trasformarsi dapprima in rocce metamorfiche e poi, fondendo, in rocce plutoniche. Tutte queste 
rocce, insieme al magma proveniente dal mantello, possono venir portate di nuovo in superficie dai 
movimenti tettonici, così da concludere il ciclo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Questa sezione permette di avere una chiara visione di una struttura 
subvulcanica, quali sono quelle che costituiscono i Colli Euganei. 



 

 Da A.Bosellini (1985)  



 
 

I COLLI EUGANEI 
 
 

I Colli Euganei emergono come rilievi isolati dalla pianura a sud-est di Padova. 
La parte inferiore dei versanti è composta da depositi alluvionali che separano i vari colli tra loro e 
dal più elevato nucleo del M.Venda. 
I colli sono invece di natura eruttiva. Tuttavia non si tratta di vere forme vulcaniche, ma di masse 
subvulcaniche (principalmente 
trachite) solidificate poco al di 
sotto della superficie 
sedimentaria (Scaglia Rossa e 
Marne Euganee) e portate alla 
luce dall’erosione. 
La principale caratteristica 
morfologica di queste rocce è 
data dalla differenza tra le forme 
modellate nelle rocce 
sedimentarie e nelle rocce 
eruttive: le prime sono nel 
complesso abbastanza tenere, con 
morfologie morbide e con 
modeste pendenze che fanno da 
corona ai monti principali (che 
costituiscono il secondo tipo di 
forme), caratterizzati da versanti 
ripidi ma arrotondati. La 
differenza di pendenze si spiega 
con la diversa resistenza 
all’erosione delle rocce eruttive 
rispetto a quelle sedimentarie ed 
ai tufi basaltici solitamente 
associati ad esse. Il passaggio 
litologico fra le rocce dure e 
tenere è messo in evidenza ancor 
più chiaramente dall’esame dei profili trasversali di questi rilievi, sottolineato da un netto 
cambiamento di pendenze al contatto tra la roccia dura trachitica (subvulcanica) e la Scaglia Rossa 
o la Marna Euganea (sedimentarie). 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Profilo del M. della Madonna. È nettamente distinguibile la differenza di 
pendenza dovuta ai diversi tipi di roccia componenti i colli. In rosso è 
indicata la pendenza data dalla struttura subvulcanica, in verde dalla 
struttura detritica, che ricopre le rocce sedimentarie e suborizzontali. 



IL PROBABILE CIRCUITO IDROTERMALE 

DI ABANO E MONTEGROTTO TERME 

 
 

Abano e Montegrotto Terme sono due comuni noti per le proprietà curative delle acque che 
sgorgano dal sottosuolo a temperature elevate (il nome Montegrotto deriva dal latino “mons 
aegrotorum”, “monte degli ammalati”). La probabile origine di queste acque è rappresentata nello 
schema sottostante. 

Si tratta di un circuito di alimentazione remota, dalle zone prealpine e alpine del Veneto. L’acqua 
raggiunge una profondità superiore ai 4000m e riemerge all’altezza dei centri termali a causa della 
bassa densità del liquido e dell’incontro con strutture rocciose impermeabili (gli edifici subvulanici 
che costituiscono i Colli Euganei). L’acqua rimane ad alte temperature per la veloce risalita. 

 

 

 

Schema fornitoci dal prof. Pellegrini durante l’escursione del 9 giugno 

 

 

 

 

 

 

 

 

Schema del circuito idrotermale euganeo (Piccoli, 1981) 



PALAZZO CAVALLI 
 

L’edificio, edificato dai Foscari tra la fine del 1400 e l’inizio del 1500, fu acquistato verso la metà 
del 1600 daI Provveditore Marin Cavalli, che lo rinnovò completamente e commissionò gli 
affreschi che lo arricchiscono. Nel 1723 fu costruito l‘oratorio dedicato alla Natività di Maria 
(ubicato a ridosso delle Porte Contarine). Nel 1760 l’edificio passò per via ereditaria ai Bollani. 
Durante la dominazione austriaca divenne alloggio militare (1818- neI 1840 venne comperato dal 
Demanio dello Stato e adibito a ufficio di dogana (1840-l890). 

Negli anni novanta dell’Ottocento, Palazzo Cavalli fu ceduto alla Regia Università che, con i 
suggerimenti dell’architetto Pio Chicchi, lo trasformò in Scuola di Applicazione per ingegneri. Dal 
1932 ospita le collezioni e l’istituto di Geologia, oggi Dipartimento di Geologia, Paleontologia e 
Geofisica. 

 

Pianta del palazzo 

L’atrio e il vestibolo sono a forma di T rovesciato, formano il cosidetto “portego da basso” a cui 
corrisponde il piano nobile detto “portego de sora”. A piano terra ci sono altre tre stanze, 
denominate: stanza, o Sala del Caminetto, Sala della Caccia e Sala dei Telamoni. 

Affreschi 

L’atrio e il salone d’ingresso del piano terra si presentano con il soffitto “alla sansovina” e pareti 
affrescate. L’elemento caratterizzante di queste due sale, che colpisce al primo colpo d’occhio lo 
spettatore, è la serie di dieci finti quadri illustranti episodi tratti dalle Metamorfosi di Ovidio. Sotto 
ogni episodio, sopra balaustre in trompe-l’oeil, sono dipinte cartouches con emblemi, i quali sono 
coIlocati anche sotto le finestre. Sulla parete a nord c’è il portone d’ingresso e quattro finestre; la 
parete a sud è occupata dal portone che dà sul cortile e da due finestre. Anche le altre sale del piano 
terra presentano il soffitto “alla sansovina” e pareti affrescate. I temi, raffigurati in ciascuna sala 
sono diversi fra loro e precisamente: scene con episodi tratti dalla storia romana nella Sala dei 
Telamoni; scene di caccia nella Sala della Caccia; scene tratte da episodi biblici nella Sala del 
Caminetto. 

La decorazione delle sale al piano terreno avvenne verso gli anni Ottanta del Seicento ed è attribuita 
a Michele Primon per le affinità stilistiche con gli affreschi di Villa Contarini a Piazzola sul Brenta. 

Nel salone centrale, entro cornici ovali di color oro con volute viola, ornate da putti e satiri e da 
cespi di frutta, sono narrati alcuni episodi mitologici: I “Il ratto d’Europa”, 2 “Leda e il cigno”, 3 
“Diana e Atteone”, 4 “Io”, 5 “La nascita di Adone”, 6 “Apollo e Dafne”, 7 “1 contadini di Licia 
trasformati in rane da Latona”, 8 “11 ratto di Deianira”, 9 “Atalaita e Ippomene”, 10 “La caccia al 
cinghiale di Calidone”. Sotto ciascun episodio, come è già stato detto sopra, è rappresentato un 
cartiglio con emblemi. 

Sala con i Telamoni: gli affreschi rappresentano sei episodi di storia antica romana. Le scene sono 
racchiuse entro pesanti cornici seminascoste da tendaggi, questi ultimi sono sollevati da putti in 
volo e da otto telamoni in finta pietra, posti a coppie, negli angoli della stanza. 

Sulla parete sud è raffigurata “Tullia, moglie di Tarquinio il Superbo, che passa con il carro sopra il 
cadavere del padre Servo Tullio”. Sulla parete a nord è rappresentato “Muzio Scevola davanti a 
Porsenna”, mentre su quella ad est si riconoscono, rispettivamente, “L’incontro di Coriolano con la 
moglie e i figli” e “Semiramide che riceve la notizia della rovina di Babilonia”. Sulla parete ovest 
sono raffigurate “La Vestale Tuccia” e una “Figura femminile al sacrificio”. 



Sala della Caccia: il soffitto ha travature dipinte e pareti decorate. E una “stanza paese”, in quanto le 
scene di caccia si susseguono ininterrottamente sulle pareti, dando al visitatore La sensazione di 
trovarsi all’interno dei dipinto stesso. Le scene di caccia sono rese meno truci dalla presenza di cani 
da caccia, conigli, scimmie e uccelli in gabbia. Le scene di caccia rappresentate sono: “caccia allo 
struzzo”, “caccia al toro”, “caccia al cinghiale” e “caccia all’orso”. La scena di caccia sulla parete 
ad ovest non è più riconoscibile. 

Sala del Caminetto: anche questa stanza presenta le caratteristiche delle precedenti, fatta eccezione 
per il caminetto e il sovrastante specchio. Le pareti sono decorate con sei grandi quadri inseriti entro 
cornici in finto stucco sorretti da figure anch’esse in finto stucco. Ci sono, inoltre, tre sovrapporte 
con tinti quadri incorniciati. Nella parete rivolta a nord sono rappresentate le scene con “L’incontro 
al pozzo di Giacobbe e Rachele” e “Abigail e Davide”; sulla stessa parete, sulla sovrapporta, è 
dipinta “Betsabea al bagno”. 

Sulla parete ad est è rappresentato l’episodio di “Giuseppe e la moglie di Putifarre”, i quadri 
presenti ai due lati riproducono “Giacobbe e Rachele” e il ritrovamento di Mosè”. Sulla parete ad 
ovest, sulla sovrapporta, è raffigurata “Susanna e i vecchioni”, mentre i due tinti quadri più grandi 
rappresentano “Sansone e Dalila” e “Lot e le figlie”. 

 

Palazzo Cavalli: piano terra 

Lo scalone è opera di Antonio Felice Ferrari e Giacomo Parolini. Sul soffitto una cornice circonda il 
cielo privo di personaggi, mentre le pareti sono affrescate con finti quadri. 

Il grande salone del piano nobile ha la stessa pianta a T, come quello sottostante. L’atrio ha un 
soffitto con travature dipinte e due porte. La parte più ampia della sala è più alta perché comprende 
anche il mezzanino. 

Il salone fu affrescato, dopo il 1706, da Louis Dorigny: le pareti colpiscono per le sei grandi 
immagini a carattere mitologico. Le immagini rappresentano: 1 “Argo, Mercurio e Io”, 2 “Le Tre 
Grazie”, 3 “Apollo e Dafne”, 4 “Ercole e Onfale”, 5 “Venere e amorini”, 6 “Il Tempo, Il Giorno e la 
Notte”. Sopra le due porte del salone ci sono due bassorilievi rappresentanti, rispettivamente, “La 
Giustizia” e “L’Abbondanza” 

Il soffitto presenta una cornice che circonda un cielo privo di personaggi, che fu dipinto nel XJX 
secolo, quando, in seguito a infiltrazioni d’acqua, il soffitto originario di Dorigny andò perduto. 

 

 
 



LA STORIA DEL MUSEO 

DI GEOLOGIA E PALEONTOLOGIA 

 
Il Museo di Geologia e Paleontologia, come la maggior parte dei musei universitari padovani, ha 
origine per distacco dal nucleo originario del museo vallisneriano. 

Questa scissione avvenne nel 1869, quando la cattedra di Storia Naturale Speciale venne divisa in 
due: cattedra di Mineralogia e Geologia e cattedra di Zoologia e Anatomia Comparata. La divisione 
degli insegnamenti comportò la divisione delle collezioni. La cattedra di Mineralogia e Geologia 
venne affidata al Prof Giovanni Omboni; la sede del museo di geologia, paleontologia e mineralogia 
rimase nel Palazzo del Bo. 

Il Prof. Giovanni Omboni (1829-1910) trovò le raccolte in grande disordine, incominciò allora un 
lungo lavoro di riordino. Egli incominciò a compilare i cataloghi manoscritti, relativi ai reperti già 
presenti in Museo, ovvero dalla donazione Vallisneri fino al 1869, anno della sua chiamata a 
Padova. La collezione fu denominata in seguito Collezione Catullo, in onore del Prof Antonio 
Tommaso Catullo (1782-1869) che tanto si era prodigato per il museo. Essa è censita in 5 volumi e 
consta di 10000 pezzi. 

Il Prof. Omboni incominciò la Collezione “nuova”, riguardante tutti i reperti che entravano in 
Museo, sotto la sua direzione, per acquisto, donazione o scambio. Tale collezione continua a 
tutt’oggi con le nuove acquisizioni. Nel 1882 Omboni propose la separazione dell’insegnamento 
della Geologia da quello della Mineralogia, in modo che l’ordinamento degli studi del nostro 
Ateneo fosse adeguato alle altre Università più avanzate. La cattedra e le collezioni di Mineralogia 
furono affidate, l’anno successivo, al Prof. Ruggero Panebianco. 

Alcuni anni dopo, nel 1892, morì il Barone Achille De Zigno (1813-1892), illustre paleontologo. 
Omboni, preoccupato che la ricca collezione De Zigno andasse dispersa, l’acquistò personalmente, 
assieme alla ricca biblioteca e nel 1896 donò il tutto all’Ateneo. Anche per questa collezione 
l’Omboni compilò i relativi cataloghi (3 volumi, 10818 pezzi). 

Nel novembre 1905 il Prof. Omboni venne collocato a riposo; gli succedette il Prof. Giorgio Dal 
Piaz (1872-1962). Il Prof Dal Piaz arricchì le collezioni con nuovi reperti: entrarono proprio di 
questi anni la collezione di Odontoceti miocenici del Bellunese, il rettile permiano Tridentinosaurus 
antiquus e i Mammiferi di Monteviale. 

L’aumento dei reperti geopaleontologici e delle attività didattiche fecero sì che, nel 1932 le 
collezioni di Geologia venissero trasferite presso l’attuale sede di Palazzo Cavalli, liberatosi in 
seguito al trasferimento della Scuola di Applicazione degli Ingegneri nella sede attuale della Facoltà 
di Ingegneria. 

Dopo il trasferimento si provvide ad allestire il Museo geopaleontologico e parte di 
quell’allestimento è conservato a tutt’oggi. 

Il Museo si articola in quattro sezioni: 

1) vegetali fossili, comprendente più di 5000 esemplari, tra cui quelli della collezione De Visiani; 

2) invertebrati fossili, con una collezione particolare per le Tre Venezie (circa 26000 esemplari) ed 
una per gli invertebrati extra veneti (20000 esemplari); 

3) vertebrati fossili, circa 6000 esemplari; 

4) rocce delle Alpi italiane. 



Le raccolte geopaleontologiche furono incrementate in modo continuo anche dal Prof. Giambattista 
Dal Piaz (1904-1995), che nel 1942 succedette al padre nella direzione dell’Istituto di Geologia fino 
al 1974. In questi anni il Museo venne arricchito con piante fossili provenienti da Bolca e molti 
fossili del Pleistocene siciliano, tra i quali gli elefanti, l’ippopotamo e il ghiro gigante Leithia  
nelitensis. 

Sino al 1973 il museo mantenne l’esclusiva funzione di laboratorio interno all’Università, riservato 
solo ai docenti, agli studenti e agli studiosi delle discipline sopra menzionate. Dal 1974 al 1986 
grazie ad una convenzione tra il direttore di allora, Prof. Giuliano Piccoli e il comune di Padova, il 
museo venne aperto al pubblico e furono attivate visite guidate per le scolaresche, che proseguirono 
fino al dicembre 1989. 

In seguito iniziarono i lavori di consolidamento delle fondamenta del cinquecentesco Palazzo 
Cavalli e di restauro degli affreschi seicenteschi delle sale che ospitavano le collezioni degli 
Invertebrati fossili delle Tre Venezie. Tali lavori costrinsero a immagazzinare queste collezioni. 

Inoltre problemi logistici come l’aumento del numero degli studenti universitari iscritti alla Facoltà 
di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali e l’aumento dei corsi universitari hanno accresciuto il 
bisogno di spazi per la ricerca e la didattica. Tali spazi sono stati in parte ricavati da alcune sale del 
Museo della sezione vertebrati. 

Attualmente sono visitabili le sale delle piante fossili e le sale dei vertebrati. 
______________________________________ 
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